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Abstract
This paper investigates communication practices used in online environments attributable 
to the so-called manosphere, with the aim of providing a first description of the variety of 
language used by the writers. To this end, a corpus consisting of data from blog and web-
site from the manopshere was collected. Quantitative and qualitative analysis shows the 
construction of specific gender ideologies through different linguistic strategies; further-
more, the analysis shows that while the Italian manosphere shares several features with other 
Internet language varieties, it also includes some unique linguistic characteristics.

1. Mascolinità e uomosfera online
Negli ultimi anni molti studi sono stati dedicati al fenomeno della cosiddetta ma-
nosphere (spesso tradotta in ambito italiano come ’maschiosfera’, cfr. la traduzionee
italiana del testo Femmine, di Andrea Long Chou, ma anche come ’uomosfera’, così
come si è scelto di fare in questo contributo4), intendendo con questo termine la 
galassia di spazi di discussione presenti online dedicati principalmente a sviscerare 
i problemi delle relazioni tra i generi e ad affrontare il problema della sempre mag-
giore difficoltà, da parte di individui di sesso maschile, nel trovare una compagna 
all’interno del cosiddetto mercato dello scambio sessuale, a causa di una pervasi-
va ideologia misandrica portata avanti dai movimenti femministi (cfr. Marwick 
& Caplan 2018 per una storia del termine misandria nella uomosfera). I gruppi 
della uomosfera possono essere definiti a tutti gli effetti delle comunità di pratica 
caratterizzate da rapporti omosociali verticali, che contribuiscono cioè a mantenere 

1 Università di Siena.
2 Università di Pavia.
3 Il contributo è stato concepito congiuntamente dalle due autrici; ai soli fini accademici, si attribuiran-
no i paragrafi 1, 1.1, 2, 3.3 a Rosalba Nodari, e 1.2 e 3.1 a Ilaria Fiorentini. Il paragrafo 4 va attribuito 
a entrambe le autrici.
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sfera’, porrebbe quindi l’accento sul ruolo di genere piuttosto che sul sesso biologico dell’individuo. 
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percepita come rilevante dalla comunità stessa.



308 ROSALBA NODARI, ILARIA FIORENTINI

i soggiacenti rapporti di potere presenti all’interno nella società, come l’assenza di 
una equa ripartizione di risorse sociali, economiche e finanziarie tra i due sessi (cfr. 
Paechter 2003). La cultura partecipativa che caratterizza le comunità online tende, 
infatti, ad alimentare le rappresentazioni collettive di credenze condivise e a raffor-
zare le ideologie diffuse all’interno di specifiche comunità (Dynel 2021). Si tratta 
dei cosiddetti meccanismi di echo-chamber, per cui vengono a costituirsi comunità 
epistemiche chiuse che creano una significativa disparità di fiducia tra membri e 
non membri, all’interno delle quali gli utenti esterni alla comunità vengono scre-
ditati, amplificando al contempo le credenziali epistemiche dei membri (Nguyen 
2020: 146). La fruizione di opinioni che rispecchiano la propria visione del mondo, 
rafforzandola, contribuisce inoltre a una livellazione che porta all’adozione di scelte 
linguistiche comuni all’intera comunità (Bondi & Sanna 2022).

Proprio l’essere una costellazione di comunità di pratica nata su Internet a par-
tire da istanze presenti nella società rende la uomosfera un qualcosa dai confini al-
tamente sfumati. Secondo le parole di Nagle (2018[2017]: 125) questa può infatti 
andare “dall’attivismo progressista in difesa delle persone di sesso maschile [...] fino 
agli angoli più bui di Internet, pieni di gente ossessionata dal celibato involontario, 
carica d’odio e di risentimento, e capace di giungere a spaventosi livelli di misoginia”. 
È bene sottolineare come sia riduttivo intendere la uomosfera come esclusivamente 
collocata all’estrema destra dello spettro politico e come popolata esclusivamente da 
maschi bianchi eterosessuali: ciò che contraddistingue quest’universo, indifferen-
temente dai posizionamenti politici e dagli orientamenti sessuali dei soggetti, è un 
sentire comune relativamente a una suddetta nuova cultura femminista del politica-
mente corretto che mette da parte le istanze più ’naturali’ degli esseri umani di sesso 
maschile (Marwick & Lewis 2017: 13). È inoltre fondamentale ribadire come il suo 
costituirsi ed esistere su Internet sia uno degli elementi fondamentali che caratteriz-
zano la uomosfera, rendendola così distinta da qualsiasi discorso sessista o misogino 
presente nella quotidianità.

Uno spoglio delle principali piattaforme online su cui questi gruppi si sono costi-
tuiti (prima tra tutte la board anonima 4chan) dimostra che la galassia della uomo-
sfera è composita e costituita da gruppi che si autodichiarano in mutua esclusione tra 
loro, per quanto i rapporti reciproci tra i suddetti gruppi siano contraddistinti da una 
geometria fluida e variabile (Ging 2019). Nell’universo della uomosfera si possono 
così ricostruire almeno cinque diverse sottocomunità, contraddistinte da altrettanti 
modi di ’fare mascolinità’: 1) Pick Up Artist, sedicenti esperti della seduzione che t
costituiscono spesso gruppi di supporto e aiuto per uomini; 2) MRA – Men Right 
activists, attivisti propugnatori di una mascolinità a rischio; 3) MGTOW Men Going 
Their Own Way, ossia uomini che hanno deciso di autoescludersi dalla competizione
ginocentrica, rifiutando gli intercorsi con le donne; 4) Incel – Involuntary Celibate, 
o celibi involontari, individui che non ritengono sia per loro possibile trovare una 
partner poiché non rispondenti ai requisiti di attrattività; 5) Redpillati, ossia uomini 
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che hanno ingoiato la cosiddetta pillola rossa5, che permette loro di vedere il mondo 
così com’è, scevri dal condizionamento dell’ideologia femminista. Per quanto, come 
detto, la uomosfera sia estremamente composita, la ricerca ha messo in luce una serie 
di elementi costitutivi che si ritrovano in tutte le sottocomunità, quali in particolare 
i) l’oggettivazione del rapporto tra i sessi con conseguente svalutazione e deumaniz-
zazione dell’universo femminile, ii) l’utilizzo di uno specifico registro linguistico, 
iii) la costruzione di diverse gerarchie di mascolinità che ridefiniscono il rapporto 
tra i sessi, iv) la presenza, seppur non pervasiva, di rapporti omosociali spesso di tipo 
tossico (Ging 2019; Cannito et al. 2021 per il contesto italiano).

Sebbene le diverse sottocomunità tendano a porre stretti confini e a ribadire cri-
teri di ingroup e outgroup (soprattutto nei confronti della sottocomunità incel), è ll
comunque difficile determinarne in maniera netta i confini, dal momento che gli 
utenti tendono a frequentare diversi gruppi online. È inoltre complresso dare una 
definizione tassonomica della uomosfera e dei discorsi da essa portati avanti distin-
guendone, in maniera incontrovertibile, i discorsi dalle più generali istanze misogine, 
antifemministe e patriarcali spesso presenti nella società. A tale proposito è stata teo-
rizzata l’esistenza di una uomosfera centrale affiancata da altre uomosfere cosiddette 
periferiche, ossia quei luoghi di incontro virtuali e reali, caratterizzati da rapporti 
omosociali tra individui di sesso maschile, in cui non è esplicitamente tematizzato 
il discorso relativo alla questione maschile, ma in cui circolano comunque discorsi 
che contribuiscono a una svalutazione e oggettivazione delle donne (Scarcelli 2021). 

Un ulteriore problema riguarda infine la transnazionalità di queste comunità che, 
nate in contesto statunitense, sono state poi interessate da processi di riterritorializza-
zione: da questo punto di vista le diverse uomosfere si pongono a cavaliere fra l’appro-
priazione di linguaggi, riferimenti e modelli culturali di stampo americano e la ricre-
azione di linguaggi locali, con esiti spesso in opposizione con le comunità originali di 
riferimento. Valga come esempio il rapporto che esiste tra la uomosfera americana e i 
gruppi dell’Alt right’ – la cosiddetta destra alternativa statunitense che si è sviluppata t
su Internet nel periodo antecedente la campagna presidenziale del 2016, di supporto 
al candidato Donald Trump – spesso messo in questione dalle comunità italiane.

1.1 La faciesa  linguistica della uomosfera

Il registro linguistico pare essere uno degli elementi che contribuiscono a definire 
i grup pi della uomosfera, giacché è proprio attraverso il linguaggio che gli utenti 
riescono a determinare una modalità discorsiva violenta, attraverso meccanismi se-
mantici che contribuiscono alla reificazione dei rapporti uomo-donna (Gotell & 
Dutton 2016; Baele et al. 2023; Dordoni & Magaraggia 2021 per il contesto italia-
no). A causa del suo focus espressamente misogino esso viene solitamente descritto 

5 La metafora fa riferimento al film “Matrix” (1999). Nella pellicola viene offerta al protagonista, Neo, 
la scelta di ingoiare due diverse pillole: la pillola blu gli consentirebbe di vivere ancora in una condi-
zione illusoria, mentre la pillola rossa gli permetterebbe di vedere la realtà per quella che è davvero. Il 
continuo riferimento alla pillola rossa da parte della uomosfera fa così riferimento a una sorta di disve-
lamento del mondo, di ’illuminazione’ che permette di avere accesso al reale stato delle cose.
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come E-bile: il termine, coniato da Jane (2014), descrive una varietà di atteggiamen-
ti aggressivi tipici di Internet caratterizzati da toni misogini e omofobici che por-
tano a una normalizzazione delle minacce di stupro e di morte, colpevolizzazione 
delle vittime di violenza sessuale, minacce di morte, violenza grafica, ecc. Altri studi 
definiscono il linguaggio della uomosfera come uno specifico caso di gendertrolling, gg
ossia un’attività di trolling6gg  finalizzata a silenziare le donne tramite insulti e minacce 
basati sul genere (Mantilla 2013), o, nel caso specifico dell’inglese, di rapeglish ( Jane 
2018). Diversi sono gli ambiti della linguistica che, nel corso degli ultimi anni, si 
sono interessati alla uomosfera. Essa è comunemente studiata innanzitutto dalla so-
ciolinguistica dedicata a investigare il rapporto tra lingua e mascolinità (i. e. LMS, 
’language and masculinites studies’, Lawson 2020): i lavori sociolinguistici di questo 
ambito, interessati a sondare in che modo è possibile costruire linguisticamente una 
qualche forma di mascolinità, sono attenti al modo in cui si costruiscono diverse 
identità maschili nella uomosfera (Lawson 2017, 2020; Russell 2021). Numerosi 
sono poi gli studi condotti con strumenti di linguistica computazionale e con la 
metodologia dell’analisi critica del discorso che, facendo uso di misure quantitative, 
sono interessati al modo in cui i discorsi della supremazia tra i sessi vengono costru-
iti linguisticamente, concentrandosi sulle parole più frequenti presenti all’interno 
delle diverse comunità online, sul modo in cui vengono rappresentate le identità di 
genere maschili e femminili, sul contenuto dei post, su eventuali profilazioni del pro-t
filo degli scriventi (cfr. Jaki et al. 2019; LaViolette & Hogan 2019; Farrell et al. 2019; 
Krendel 2020). Significativamente, minori sono gli studi interessati invece a collo-
care i fenomeni linguistici della uomosfera all’interno del più ampio ombrello della 
comunicazione mediata da computer (ma cfr. Hardaker & Glashan 2015, sebbene 
non prettamente riferito alla uomosfera). Purtuttavia, la specificità della uomosfera 
riguarda proprio il suo essere a tutti gli effetti una comunità online, intesa come 
una rete di individui interconnessi che si impegnano in una comunicazione regolare 
all’interno di uno spazio virtuale (Androutsopoulos 2007: 283). Le comunità onli-
ne esprimono solitamente delle proprie ideologie, in accordo o in disaccordo con le 
ideologie più pervasive presenti nella società, ma in virtù del loro statuto mediati-
co si esprimono e si co-costruiscono linguisticamente. Generalmente, i membri di 
tali comunità condividono un interesse o uno scopo comune, sviluppano relazioni 
sociali e un set di norme interazionali e linguistiche comuni; di conseguenza, ten-
deranno a modellare la loro lingua su quella del gruppo con cui desiderano essere 
identificati (Sebba 2007), cooperando alla costruzione del significato e, allo stesso 
tempo, mettendo in mostra la loro “communicative virtuosity” (Androutsopoulos 
2007: 285) in funzione di un pubblico. 

Sinora gli studi si sono concentrati principalmente sull’ambito anglofono, men-
tre non risulta una sufficiente quantità di lavori dedicata al fenomeno in contesto ita-

6 Il termine trolling viene usato per descrivere un certo tipo di comportamento verbale online in cui un g
utente sceglie di intralciare una discussione attraverso l’invio di messaggi provocatori o fuori tema che 
hanno lo scopo di ingannare i partecipanti alla conversazione e, al tempo stesso, intrattenere gli altri 
utenti che sono in grado di percepire lo scherzo (Dynel 2016: 375).
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liano. Fanno eccezione un numero monografico della rivista scientifica About Gender 
(2021), contenente saggi con alcune considerazioni linguistiche, e Gemelli (2022),
dedicato specificamente a un forum della comunità incel. Il lavoro qui presentato ll
vuole essere un tentativo esplorativo per colmare questa lacuna, analizzando materia-
le proveniente principalmente da spazi online riconducibili alla cosiddetta metafora 
della pillola rossa, o redpill: la scelta di concentrarsi specificamente alla redpill è mo-l
tivata dal fatto che questi gruppi sembrano più impegnati nella costruzione di una 
ideologia vera e propria, rispetto a quanto avviene, ad esempio, nella comunità incel.ll

1.2 Varietà del web e identità online

Prima di passare alla descrizione di alcune delle principali caratteristiche della varie-
tà di italiano impiegata nella uomosfera, va sottolineato un fondamentale aspetto le-
gato alla costruzione dell’identità online: lo pseudonimo, o nickname (cfr. Pistolesi e
2004). Fin dagli albori, Internet è stato uno spazio in cui le identità sono state create 
e modellate a piacimento dagli utenti anche attraverso gli pseudonimi, che hanno 
permesso loro di stabilire “as many different alter personae as they wished” (Deumert e
2016: 569). All’interno di una comunità online (qui intesa, con Androutsopoulos 
2007: 283, come un network di “interconnected individuals who engage in regular 
communication in a virtual space”, i cui membri condividono un interesse o uno 
scopo comune, sviluppano relazioni sociali e, spesso, anche un set di norme inte-
razionali e linguistiche comuni), i partecipanti hanno a disposizione una varietà 
di risorse per creare in modo interattivo “identifiable personalities for themselves” 
(Baym 1998: 56); tra queste, troviamo anche “the choice of screen names and messa-
ge signatures”, oltre naturalmente all’uso di una varietà in-group (Androutsopoulos 
2006: 423). Nelle comunità online, dunque, le risorse del medium (“interactivity, 
multimodality, and easy access to media production”, Androutsopoulos 2007: 282) 
sono sfruttate al fine di (ri)creare identità, vere o fittizie, attraverso procedimenti 
(perlopiù ludico-scherzosi, che si possono esprimere attraverso il nome (lo pseudo-
nimo) e attraverso la (varietà di) lingua.

Per quanto riguarda in prima battuta la creazione dell’identità attraverso il 
nome, va ricordato come già dai primi Duemila i social media abbiano scoraggiato 
anonimia e pseudonimia: gli utenti sono incoraggiati a usare i loro nomi reali e cre-
are identità il più fermamente radicate possibile nelle pre-esistenti identità offline 
(Deumert 2016: 569). Knuttila (2011) parla di “personal turn” dei social media, 
argomentando che il “general closing of the gap between online and offline perso-
nas marks a dramatic development in the structure and experience of the Internet”; 
un esempio di questo è la politica adottata da Facebook che obbliga all’utilizzo del 
proprio nome reale all’interno della piattaforma.

Altri spazi online prevedono al contrario un anonimato radicale (niente pseudo-
nimo, né registrazione, né memoria, né archivi): è il caso della board /b/ su 4chan (la 
prima creata sul sito in cui gli utenti scrivono e postano immagini usando il nome di 
default ’anonymous’). L’interazione in questi spazi è unica: se tutti sono chiamati 
’anonymous’, diventa impossibile capire chi interagisce con chi, e quante persone sono 
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coinvolte in una conversazione. L’anonimato in questo caso equivale al non avere 
identità, e così “[it] helps to overcome self censorship, relaxes inhibitions and encou-
rages experimentation” (Deumert 2016: 570). In definitiva, su Internet è possibile 
indagare come diverse identità siano espresse, (ri)create e condivise, messe in gioco; 
nonostante le real name policies, la vita online dà ancora ampio spazio “for fantasy 
and identity play” (Deumert 2016: 571). Questi sono supportati da pseudonimia e 
anonimia, che permettono più libertà e creatività anche dal punto di vista linguistico.

La scelta del nickname è dunque “un passo fondamentale nella costruzione della e
personalità virtuale” (Pistolesi 2004: 52): esso può fornire informazioni su livello di 
istruzione, genere, età e provenienza geografica dell’utente (non sempre e non per 
forza corrispondenti alla realtà), che è libero di presentarsi come preferisce, “prima 
attraverso il nick e poi con il gioco verbale” (ivi: 53). In definitiva, il nickname, simil-
mente ad altri tipi di pseudonimi (cfr. Miola 2014: 690), è un modo per rivelarsi agli 
altri, nonostante, in teoria, chi sceglie uno pseudonimo desideri “celare la propria 
identità reale sopprimendo ogni corrispondenza tra nome e individuo nominato” 
(Caffarelli 1996: 30). In un certo senso, dunque, in un contesto in cui l’identità re-
ale risulta coperta, lo pseudonimo ha il compito di mostrare e riaffermare il proprio 
io (Miola 2014: 690).

Analizzando dati tratti di IRC (Internet Relay Chat), Pistolesi (2004) individua 
diverse tipologie di pseudonimi, tra cui, per esempio, nick tratti da televisione, film, 
fumetti, cartoni, letteratura (ad es. TheMask, Bastogne); nick relativi a caratteristiche 
psicofisiche (ilgrezzo, Scemo74); nick ispirati a oggetti, marche di abiti ecc. (marlbo-
ro, Aspirina); nomi propri di persona o diminutivi (non necessariamente corrispon-
denti a quelli reali; Angela, fabietto, ); nick che derivano da toponimi etnici (Milanese(( , 
Napoli); infine, nick derivati da nomi di animale (Toporagno, squaluzzo). Sul Forum
dei Brutti (cfr. Gemelli 2022), i nomi degli utenti che fanno riferimento all’aspetto 
fisico (Bruttarello, piccolino, Andrea pelato) o al carattere sono largamente presenti 
e sono frequentemente oggetto di un’ironia che esprime disprezzo di sé attraverso 
termini connotati negativamente. La grafia non-standard e la presenza pervasiva 
di giochi di parole dimostrano inoltre la volontà degli utenti di esibire la propria 
creatività; l’aspetto ironico-ludico è predominante, come emerge dai nickname che e
giocano con nomi di personaggi noti (per esempio Brad Pitbull, oll Jason Cocoa).
Nei commenti ai blog della uomosfera e nei gruppi pubblici di Facebook, la (ri)
creazione dell’identità risulta più problematica, a causa delle già citate norme che 
richiedono l’utilizzo del proprio nome e cognome, spesso dietro obbligo di verifica. 
Nonostante questo limite, la creatività è comunque possibile e mantenuta attraverso 
giochi linguistici (cesure tra parole, es. Car Tesio, riferimenti alla redpill, es. ll Federico
BlackPill, ll Rosso Pillato), riferimenti a persone e personaggi reali con modifiche del
nome (es. Silvio Berluskoni).
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2. Fare ricerca nella uomosfera
La ricerca nelle comunità della uomosfera richiede delle considerazioni etiche nel 
momento in cui si accede ai dati, giacché queste comunità occupano spazi virtuali 
spesso chiusi, come gruppi Facebook o forum per cui è necessario richiedere l’ac-
cesso. Le buone pratiche delle etnografie del digitale necessitano che il ricercatore 
o la ricercatrice rendano nota la loro presenza e il loro posizionamento, soprattut-
to nel momento in cui si accede a uno spazio di discussione privato, e che si ri-
chieda esplicitamente il consenso nell’utilizzare dati che, spesso, sono chiaramente 
legati a delle identità offline (cfr. la guida dell’Association of Internet Researchers’ ).
Cionondimeno, la presenza manifesta del ricercatore o della ricercatrice può, oltre 
che turbare ecologicamente i dati, essere un problema per lo stesso ricercatore o ri-
cercatrice, mettendo a rischio il suo benessere più che il benessere della comunità 
indagata. Oltre all’esposizione a contenuti verbali violenti non sono rari i casi di at-
tacchi online e offline a persone che si sono occupate di temi di questo tipo (si veda 
ad esempio il caso di Anita Sarkeesian, Burgess et al. 2017, ma anche Jane 2014). Per 
questo motivo molti studi fanno uso di metodi computazionali e quantitativi che, 
in un certo senso, esonerano il ricercatore o la ricercatrice dall’accedere agli spazi di 
discussione, e che permettono di fare analisi su dati pubblicamente accessibili (cfr. 
Gemelli 2022 per un caso italiano).

Anche in questo caso si è scelto di fare affidamento alla stessa strategia: piuttosto 
che accedere a gruppi chiusi, è stato costruito un corpus su SketchEngine, composto 
da 350.949 parole, con dati provenienti sia dai siti di divulgazione e blog contenenti 
articoli riguardanti la uomosfera, sia dai commenti lasciati dagli utenti ai suddetti 
articoli. I materiali sono stati usati per condurre un’analisi qualitativa e quantitativa. 
In particolare, lo scopo è quello di offrire una descrizione linguistica della uomosfe-
ra per capire le strategie linguistiche usate nel costruire una specifica ideologia re-
lativa al genere, alla sessualità e al rapporto tra i sessi; si vogliono inoltre ricondurre 
alcune caratteristiche del linguaggio della uomosfera a più generali caratteristiche 
ascrivibili alle cosiddette varietà del web.

3. Risultati

3.1 Il linguaggio della uomosfera come una costellazione di varietà del web

In generale, le comunità della uomosfera italiana fanno uso di una sorta di lingua 
franca, i cui tratti peculiari rendono manifesto il legame con la uomosfera anglofo-
na: in particolare, l’importante presenza di anglismi sembra suggerire “che il lessico 
utilizzato in questi gruppi rispecchi quello dei gruppi incel sviluppatisi in contesto l
statunitense, che accolgono ora utenti da tutto il mondo” (Gemelli 2022: 104). Al 
tempo stesso, le comunità italiane posseggono una loro creatività linguistica speci-
fica che permette di creare neologismi e riterritorializzare elementi transnazionali
all’interno di strutture lessicali italiane (ad es. cucco per cuckold ’cornuto’, pillato ’ per 
pilled). Alcuni di questi neologismi, comed cucco, appartengono alla più ampia co-
stellazione dei repertori di Internet e sono riscontrabili in altre comunità di pratica 
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online; altri neologismi, neoformazioni e risemantizzazioni sembrano invece propri 
delle comunità indagate, come scroccasushi (donne che approfittano degli uomini 
per farsi offrire del sushi) o fratelli bianchi. Quest’ultimo caso è un esempio di rise-
mantizzazione che fa riferimento agli assassini di Willy Monteiro Duarte: il termine 
viene usato per descrivere uomini con caratteristiche comportamentali riconducibi-
li alla cosiddetta dark triad (narcisismo, machiavellismo, psicopatia) che, secondo d
gli utenti delle comunità indagate, sarebbero particolarmente apprezzate dagli in-
dividui di sesso femminile. In linea di massima, dunque, i tratti che caratterizzano 
in maniera più evidente gli usi linguistici di queste comunità includono (i) prestiti 
inglesi adattati e non adattati, (ii) termini legati ai temi della narrazione redpill (l’in-l
terazione tra uomo e donna, i rapporti di dominanza nella coppia), e (iii) termini 
atti a disumanizzare le donne.

Tutti e tre i tratti sono riconducibili a strategie di creatività linguistica, caratte-
ristica condivisa con l’italiano online (cfr. tra gli altri Tavosanis 2011). Per quanto 
riguarda in particolare (i), gli anglismi riscontrati nei dati sono sia riconducibili a 
prestiti diffusi, più o meno acclimatati (es. 1), sia specifici, legati ai temi della uo-
mosfera e del rapporto tra i sessi, come il già citato cuck o cuckold, proveniente dal dd
lessico delle parafilie, beta provider (uomo che provvede al mantenimento della pro-
pria partner, neologismo specifico della uomosfera che fa riferimento all’esistenza 
di maschi alpha dominanti a cui si oppongono maschi beta, che hanno invece un 
comportamento accondiscendente nei confronti del sesso femminile, es. 2) e one-itis
(persona verso cui si prova una ossessione romantica che porta a una idealizzazione 
della persona stessa, intesa come unica potenziale partner per il futuro, es. 3). 

(1) le donne pensano ai money

(2) Chiunque in una relazione è cuck e beta provider.rr

(3) Fare il simp romantico non porta vantaggi, serve solo ad essere visti come dei tipi
sfortunati che probabilmente non hanno alternative migliori rispetto a quelle 
di finire in one itis con una tipa che devi aspettare a bordo strada mentre sta
scopando con qualcun altro.

Sono inoltre presenti numerose neoformazioni, sia a base italiana (es. 4, con iperga-
mare inteso come la possibilità, da parte di una donna, di avere un partner migliore 
di lei per caratteristiche fisiche, economiche o di status sociale, in linea con l’equi-
valente verbo inglese hypergamy piuttosto che con il sostantivo italiano ipergamia) 
sia, nuovamente, a base inglese (cucco, es. 5; egoboostare, es. 6, calco inglese presente 
in italiano con il significato di aumentare il proprio ego):

(4) Non è che le donne smetterebbero di ipergamare, ma lo farebbero partendo dae
un gradino inferiore, non rifiutando dei 6 quando sono delle 5.

(5) La donna non sopporta la redpill perché la società è basata sui cucchi. 

(6) una donna va in discoteca per ego boostare (guarda quanti mi guardano! 
guarda quanti ci hanno provato),
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Rientrano nelle strategie di creatività linguistica, e si ricollegano al punto (iii), le 
sigle (mgtow ’men going their own way’, qm ’questione maschile’), tra cui risulta par-
ticolarmente frequente np ’non persona’ in riferimento alle donne (ess. 7-8):

(7) Ci sono per caso libri seri sulla red pill, non cazzate di np misandriche pro fem-
minismo?

(8) Abbandoneresti la filosofia mgtow e la QM se ottenessi le attenzioni di unaM
donna (magari bella)?

Un’altra strategia piuttosto frequente prevede il ricorso a meccanismi di interdi-
zione di varia natura, come la sostituzione di lettere tramite asterischi o altri segni 
grafici: in tutti i casi, il simbolo va a sostituire una o più lettere dei lessemi sottoposti 
a interdizione. Questi ultimi possono essere sia termini spregiativi e appartenenti 
al turpiloquio (es. 9); più spesso si tratta di riferimenti alle donne (ess. 10-11; l’evi-
tamento del termine è evidente anche nell’uso della sigla NP). Si tratta di strategie 
comunemente usate su Internet per aggirare possibili censure automatiche da parte 
degli algoritmi dei social network; alcune di queste soluzioni, come l’utilizzo del 
termine d()nna o D-parola, rimandano però a una diretta filiazione con la uomosfe-
ra anglofona, dove sono in uso i termini w*man/wom*n/w*.

(9) In Erasmus si tradisce per il semplice motivo che come l’occasione fa l’uomo la-
dro, fa anche la donna z****la.

(10) Ve la sentireste di proteggere una dparola se si trovasse in pericolo?

(11) Si può imparare qualcosa anche da una d()nna se ha ragione.

3.2 Linguaggi settoriali e lessico tecnico-scientifico

Una particolarità del linguaggio della uomosfera pare distanziarlo dalle altre varietà 
del web: si tratta cioè dell’utilizzo massiccio di lessico di ambito tecnico-scientifico, 
spesso pertinente ai campi della medicina e della biologia (ess. 12-15).

(12) Queste visioni non fanno altro che aumentare il ginocentrismo e dunque il ma-
triarcato che è un fenomeno molto italiano

(13) l’ipergamia’  femminile troverebbe quindi il suo fondamento nella biologia, a
esprimendo il massimo del suo potenziale nello stato di natura

(14) Riflettendo nuovamente su questo articolo, mi spingerei ad affermare che tutte 
le donne sono più o meno ibristofile per natura

(15) Johnny Depp è più sul paleoatlantid, ma in base alla corporatura e al taglio didd
occhi si possono ipotizzare influssi aurignacoidi

L’impressione di scientificità è confermata, oltre che dall’abbondanza di paratesto 
presente negli articoli dei blog (tabelle, grafici, riferimenti bibliografici ecc.), dall’u-
tilizzo dei tempi verbali. La tab. 1 mostra in che percentuale vengono utilizzati i 
tempi verbali, rispettivamente in un articolo proveniente da un blog e in un com-
mento di un utente.
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Tabella 1 - Quantificazione dei modi e tempi verbali in due testi della uomosfera

Modo Tempo Articolo Commento

Indicativo Presente 49% 42%
Imperfetto 5% 1%

Perfetto semplice 2% 0%

Perfetto composto 4% 6%

Futuro semplice 3% 0%

Subtotale indicativo 63% 49%
Congiuntivo Presente 4,5% 1%

Imperfetto 0,5% 3%
Subtotale congiuntivo 5% 4%

Condizionale Semplice 1,5% 3%
Composto 0,5% 3%

Subtotale condizionale 2% 6%
Gerundio Semplice 5% 10%

Infinito 24% 31%
Imperativo 0,5% 0%

Totale 100% 100%

Le percentuali mostrano chiaramente una riduzione dei modi e dei tempi verba-
li, con una predominanza nell’utilizzo del modo indicativo e, soprattutto del tem-
po presente, non dissimilmente da quanto avviene nei testi scientifici (Cortelazzo 
2000, Viale 2010, es. 16).

(16) Gli uomini ricchi portano le donne in ristoranti di lusso come modo per risultare 
attraenti rendendo la donna partecipe del loro stile di vita. In certi ambienti
frequentati da uomini molto facoltosi e donne molto belle non accadrà mai che 
una donna paghi. Ma quella è una questione diversa perché c’è congruenza con
il personaggio. Si rende partecipe la donna del proprio stile di vita, non ci si
impegna per migliorare il suo senza garanzia di contropartita. Bisogna tenere 
presente che le fondamenta che gettate all’inizio della relazione andranno poi a
determinare il modo in cui si evolverà il rapporto con la donna. Se impostate un
rapporto sulla transazione sarà poi difficile avere validazione. Ricordatevi che i
bellocci non pagano mai un bel niente, ottengono sempre gratis quello che poi il 
coglione normaloide ottiene pagando.

La presenza di lessico tecnico e di riferimenti bibliografici, oltre all’utilizzo di verbi 
al tempo presente e di una struttura sintattica non marcata che predilige la sequenza 
di tema e rema aumenta quindi la referenzialità dei testi presenti nella uomosfera, 
rendendoli più simili, come genere testuale, a dei testi di natura scientifica.

 3.3 Analisi quantitativa

L’analisi delle keywords è un ulteriore modo per offrire una sintesi di ciò che è sa-
liente in uno specifico corpus; rispetto al computo della mera frequenza, le keywords
permettono infatti di caratterizzare un corpus in relazione a corpora simili, met-
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tendone in luce le specificità (Baker 2006). La tab. 2 mostra le prime 25 keywords 
estratte tramite SketchEngine, in riferimento al corpus di confronto ItTenTen16, 
contenente estratti da pagine web.

Tabella 2 - Prime 25 keywords del corpus

1. incel 6. lms 11. patriarcato 16. pill 21. stuprare
2. mgtow 7. femminismo 12. Manosphere 17. faccino 22. qm
3. redpill 8. femminista 13. pua 18. redpillati 23. misogino
4. Ipergamia 9. stupro 14. celibe 19. redpillato 24. Sensatezza
5. mra 10. chad 15. tinder 20. maschilista 25. bluepill

Si osserva che le prime 25 parole che caratterizzano il corpus possono essere ricon-
dotte a quattro categorie. Si tratta innanzitutto di termini che caratterizzano gli 
attori sociali che occupano l’agone della competizione sessuale, con particolare ri-
ferimento ai membri dell’ingroup (incel, mgtow, mra, chad, manosphere, pua, celibe, 
redpillati) o dell’outgroup (bluepill); un secondo gruppo di termini si riferisce più ll
in generale a definire la propria ideologia (redpill, ll pill, ll qm), in contrapposizione alla 
presupposta ideologia dominante (femminismo, femminista, patriarcato, maschili-((
sta, misogino); vi sono poi termini che si riferiscono al cosiddetto mercato sessuale e 
alla difficoltà di trovare una partner (ipergamia, lms, tinder, faccino), sottintendendo 
una relazione prevaricatrice con l’altro sesso (stupro, stuprare); da ultimo il termine
sensatezza rimanda alla pseudologicità del discorso della pillola rossa.

Un quadro simile viene fornito dalla lista contenente le prime 25 espressioni 
multiparola che caratterizzano il corpus (v. tab. 3).

Tabella 3 - Prime 25 espressioni multiparola

1. teoria lms 6. ipergamia
femminile

11. sensatezza
della vita umana

16. app di incontri 21. diritto maschile

2. mercato sessuale 7. bel faccino 12. sensatezza
della vita

17. questione
maschile

22. uomini brutti

3. pillola rossa 8. valore
di mercato

13. forum dei brutti 18. red pill 23. maggioranza 
degli uomini

4. potere sessuale 9. filosofia mgtow 14. uomo medio 19. madre single 24. test del dna
5. de mari 10. celibe

involontario
15. artista

del rimorchio
20. teoria redpill 25. vero uomo

Ancora una volta i termini fanno riferimento esplicito all’ideologia della pillola ros-
sa in contrapposizione all’ideologia femminista dominante (pillola rossa, de mari((
– un riferimento a Silvana De Mari, autrice nota per le sue prese di posizione conto 
una presupposta ’teoria del gender’ – filosofia mgtow, red pill, teoria redpill ), al mer-ll
cato sessuale (teoria lms, mercato sessuale, potere sessuale, ipergamia femminile, bel 
faccino, valore di mercato), ai ruoli di genere degli attori sociali (celibe involontario, 
uomo medio, artista del rimorchio, madre single, uomini brutti, vero uomo), al proprio 
essere nel mondo (sensatezza della vita, sensatezza della vita umana) e, infine, al
proprio patrimonio genetico (test del dna).
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Per alcune keywords è stata poi effettuata un’analisi delle concordanze, in modo 
da chiarire meglio in che modo vengono utilizzate dalle comunità della uomosfera. 
Così, ad esempio, per i termini stupro e stuprare si nota come questi compaiano in
riferimento a una violenza prevaricatrice delle donne verso gli uomini, soprattutto 
da un punto di vista giudiziario (v. esempi 17-18)

(17) non credo che un uomo leggermente brillo possa denunciare con successo per stu-
pro una femmina che lo ha “indotto” a scopare.

(18) Una donna può potenzialmente distruggerti la vita, accusandoti di averla stu-
prata o picchiata, per ricattarti ed estorcerti denaro o favori, oppure per ottenere 
celebrità. Più sei in alto e più rischi

Gli esempi 19-20 mostrano invece un distanziamento, da parte dei cosiddetti redpil-
lati, verso la comunità incel, spesso ostracizzata all’interno della uomosfera.ll

(19) La redpill dei forum incel è un piagnisteo colmo di nichilismo passivol

(20) Per il resto, chi sostiene che il redpillato sia un incel andrebbe segnalato urgen-l
temente alle autorità sanitarie locali per un trattamento sanitario obbligatorio

Per verificare in che modo le identità di genere sono rappresentate all’interno del 
corpus, si è poi scelto di osservare quali sono i modificatori più frequenti in relazio-
ne ai termini di ’uomo’ e di ’donna’ (v. tab. 4).

Tabella 4 - Modificatori associati più frequentemente ai termini ’uomo’ e ’donna’

Modificatori di ’donna’ Modificatori di ’uomo’

bello medio
svedese vero
oggetto attraente
medio bianco
singolo bello
giovane vincente
degno moderno
carino comune

ipergamica ricco
vergine migliore

I modificatori più frequentemente associati ai termini uomo e donna confermano la 
costruzione di due diverse identità di genere: da un lato l’identità maschile, assimi-
labile a quella di un ipotetico maschio alpha bianco eterosessuale (attraente, bian-
co, bello, ricco) da contrapporsi a un’identità femminile che si definisce per il suo 
comportamento sessuale (ipergamica, vergine), per le sue caratteristiche di gioventù, 
bellezza e passività (bella, giovane, oggetto).
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4. Discussioni e conclusioni
L’analisi ha fornito una prima descrizione di uno dei gruppi riconducibili alla co-
siddetta uomosfera, ossia le persone che si riconoscono nell’ideologia della pillo-
la rossa. La scrittura di queste comunità di pratica è riconducibile a caratteristiche 
specifiche delle lingue del web, seppur con alcuni elementi peculiari che non sono 
esclusivamente di tipo lessicale. Si conferma come le lingue del web siano da inten-
dersi come una serie di sfere comunicanti, in cui i termini vengono continuamente 
riterritorializzati: è il caso di alcuni meccanismi di interdizione, circolanti anche al 
di fuori della uomosfera, o di termini come chad, anglismo ben acclimatato nel lin-dd
guaggio del web. Le strategie linguistiche messe in atto dagli utenti contribuiscono 
inoltre a descrivere una specifica ideologia sul genere e sui rapporti tra i sessi: questi 
non sono mai descritti come rapporti emotivi ma esclusivamente in termini econo-
mici, in cui ciò che conta è il valore degli individui. La referenzialità di questi testi 
viene inoltre rafforzata dall’utilizzo di particolari strategie che rimandano a linguag-
gi settoriali prossimi alla lingua della scienza: il discorso parascientifico presentato 
negli articoli pare inoltre circolare colonizzando anche la lingua dei commenti dei 
blog. Se, a quanto pare, il femminismo contemporaneo è riuscito a prendere forza 
nel dibattito pubblico grazie alla sua capacità di portare a sostegno analisi scientifi-
che e dati quantitativi in relazione a questioni di genere, come il gender-pay gap o le 
violenze sessuali (Gavey 2005), è evidente come i membri della uomosfera scelgano 
attivamente di corroborare la loro ideologia seguendo la stessa strategia. 

I dati qui presentati confermano una similarità tra le comunità italiane della 
uomosfera e le comunità anglofone, entrambe caratterizzate una stessa costruzione 
narrativa in cui vengono essenzializzate delle identità di genere attraverso specifiche 
categorie (l’alpha, il beta, la donna). Successivi studi punteranno ad ampliare il cor-
pus con lo scopo di comprendere il rapporto esistente tra varie comunità online e 
siti dedicati alla uomosfera, provando a rendere conto delle differenze che possono 
esistere tra i vari sottogruppi (es. incel, ll pua, ecc.), affiancando a un’analisi linguistica 
un’analisi multimodale che renda conto del rapporto esistente tra testo e immagini, 
meme e altri elementi paratestuali (Kress 2009).
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